L'AMORE DI DIO E L'AMORE 


VERSO I GIOVANI POVERI


Giuseppe Fossati











Presenterò le grandi linee che caratterizzano l'esperienza di san Leonardo Murialdo nel rapporto tra amore di Dio e amore verso i giovani poveri. In modo particolare cercherò di mettere in rilievo la motivazione che ha portato il Murialdo a consacrarsi totalmente ai ragazzi poveri, le conseguenze a cui è andato incontro, la finalità che lo ha guidato e lo spirito che lo ha animato.


Da questi brevi cenni apparirà un dato singolare: la dedizione del Murialdo ai ragazzi trova un punto di riferimento nella crisi morale che egli ebbe nella sua giovinezza, crisi che ha segnato tutta la sua vita sia spirituale che apostolica.





Uno sguardo storico alla Torino del 1860-1870





Nel 1861 Torino, da un anno capitale d'Italia, ha circa 200.000 abitanti, di cui il 28% analfabeti. Ci sono 52.000 operai; più di mille i lavoratori a giornata senza mestiere determinato; circa duemila i poveri e 77 spazzacamini. E' una città in espansione a causa  del forte influsso migratorio che la nuova capitale mette in moto. 


Nelle zone periferiche girano ragazzi senza istruzione e senza educazione civile e  cristiana, dediti al vizio perché poveri, orfani o abbandonati. Non mancano ragazzi che si industriano vendendo fiammiferi, facendo i lustrascarpe o gli spazzacamini. Ci sono inoltre ragazzi di 8-12 anni che lavorano come manovali nell'edilizia che di notte dormono in baracche o capannoni improvvisati o nelle fabbriche dove sono impegnati per 12 e anche per 15 ore al giorno, in un ambiente malsano sia per la salute fisica che morale, per una misera paga (50/80 centesimi, circa 3500-5000 lire).


Così il Murialdo descrive questa situazione di periferia: Fratelli, volgete lo sguardo attorno a voi. Vedete quanti fanciulli poveri, abbandonati e traviati vagano per le vie e per le piazze... Poveri fanciulli, lasciati in balia di se stessi o uniti a giovani più adulti e provetti nel male, vivono nell'ozio, nell'ignoranza, nella schiavitù di passioni che cresceranno sempre più se non saranno combattute (Mss., VI,1322,4-5).


Circa le officine dirà: Cosa sono mai le officine? L'officina è una deplorevole miscela di uomini, di giovani, di fanciulli e sovente di fanciulle (Mss., V,1087,2). 


Di fronte a questa situazione non mancano interventi di vario genere, soprattutto per opera di uomini di Chiesa. Tra questi basta ricordare D. Bosco con l'Oratorio san Francesco di Sales e D. Cocchi con l'Oratorio  dell'Angelo Custode, fondato nel 1840, e poi con alcune colonie agricole, tra cui Moncucco (1853) cercano di venire in soccorso di questi poveri ragazzi. Nel 1849 D. Cocchi inizia a raccogliere in un internato alcuni di questi ragazzi allo scopo di assisterli, educarli cristianamente ed addestrarli al lavoro professionale.


E' l'inizio del Collegio degli Artigianelli che troverà la sede definitiva in Corso Palestro nel 1863.





La situazione del Collegio degli Artigianelli





Il Collegio, nel 1866, quando il Murialdo assunse la direzione si presentava secondo questo quadro.





1. I ragazzi ospitati nel Collegio erano circa 150 (in attesa ce n'erano circa 600; nel 1879 saranno circa 1600), dai 9 ai 18 anni, ed erano ragazzi poveri, “affamati, luridi e cenciosi”, “coi germi del vizio e della corruzione, o di carattere difficile e ribelle” (Reffo, p. 51) - così sono descritti - a motivo dell'abbandono a cui erano stati lasciati o perché orfani o perché uno dei genitori era partito per l'estero in cerca di lavoro o per il disinteresse dei familiari. Alcuni, pochi in verità, venivano dalla Generala, il carcere minorile di Torino. Il Murialdo definì questi ragazzi ricchi di ignoranza, di selvatichezza e di vizi (Mss.,  III,397,8).


Questo tipo di ragazzi, chiusi in un collegio, creava una molteplicità di problemi che richiedevano interventi di ordine educativo, morale e disciplinare non sempre facili da attuarsi. In generale però la situazione, nel suo complesso, era più problematica che drammatica.





2. Dal punto di vista del personale c'erano due sacerdoti (don Reffo e don Costantino, ordinati rispettivamente a maggio e settembre del 1866) e alcuni laici impegnati a tempo pieno viventi in collegio, ma tutto l'altro personale, insegnanti,  capi-mastri per i laboratori..., erano esterni e stipendiati, quindi un personale precario, in gran parte dilettantistico che non assicurava continuità e sicurezza formativa.


Questa situazione richiedeva ricerca e formazione di un personale che fosse idoneo al compito professionale-educativo.


 


3. Un altro grave problema del Collegio riguardava i debiti  derivanti dalla costruzione della nuova sede del Collegio in Corso Palestro (nel marzo 1863), dall'impianto dei laboratori e delle scuole, dagli interessi da pagare alla  Cassa dei depositi e prestiti per il mutuo stipulato, dal mantenimento dei giovani (vitto, vestiario, istruzione...)... Le entrate, derivanti  dalla quota associativa dei membri dell'Associazione di Carità, dalle offerte e dalle rette dei pochi paganti (la maggior parte dei giovani erano ospitati gratuitamente; solo nel 1865, pur essendo contrario D. Cocchi, vennero accolti ragazzi assistiti da benefattori ed enti) e dai lavori dei laboratori, non erano sufficienti a coprire le spese. La situazione economica era gravosa e peggiorava sempre di più e non si vedeva, a breve termine una via d'uscita.


Nel 1866 il debito era di circa L. 261.000 (circa 2 miliardi di lire attuali), a cui si doveva aggiungere circa L. 5.000 (L. 31.000.000) di interessi annuali per il mutuo con la Cassa depositi e prestiti. Per il mantenimento dei giovani la spesa ammontava annualmente a circa L. 38.000 (L. 250.000.000) c'erano inoltre gli stipendi, il materiale scolastico e di laboratorio e tante altre spese... Le entrate, circa L. 87.000 (mezzo miliardo), erano insufficienti a sostenere le spese ordinarie.   





4. Il rapporto tra direzione e consiglio di amministrazione del Collegio non era sereno a causa di incomprensioni e di vedute diverse anche per la soluzione del problema economico: diminuire i giovani gratuiti e aumentare quelli a pagamento. 





Questa in sintesi, e nei suoi aspetti generali, la situazione del Collegio che il Murialdo conosceva direttamente essendo dal 1852  socio dell'Associazione e dal 1855 confessore del collegio. Inoltre tra i membri del Consiglio di amministrazione c'era, come responsabile principale dell'impostazione economico-finanziaria, il cugino Teol. Roberto Murialdo.





La personalità del Murialdo





Nel 1866 il Murialdo ha 38 anni (è nato nel 1828) ed è sacerdote da 15 anni (ordinato nel 1851). Cresciuto in una famiglia benestante (il padre, morto nel 1833 lasciò beni mobili e immobili valutati oggi in alcune decine di  miliardi) ha sempre condotto tenore di vita piuttosto elevato. Viveva, dal 1861, con il fratello Ernesto, in una casa ricca di affetto e di agiatezza.  





E' un sacerdote dal tratto signorile, dal carattere riservato e riflessivo, con uno spirito libero e indipendente, colto, amante dello studio (si era laureato in teologia nel 1850 all'Università di Torino), aperto ai problemi della Chiesa e della società, desideroso di conoscere esperienze del mondo giovanile.





La sua spiritualità, fondata sulla Parola di Dio e sulla dottrina di autori della tradizione della Chiesa (sant'Alfonso, san Francesco di Sales...), è animata dalla certezza dell'amore misericordioso di Dio ed è sostenuta da un forte desiderio di santità. Il compimento della volontà di Dio nella realtà quotidiana, l'intensa vita di preghiera, lo spirito di mortificazione caratterizzano il suo cammino di fede.





Dal punto di vista pastorale il Murialdo  porta con sé esperienze sia per quanto riguarda esplicitamente il ministero sacerdotale (confessioni, predicazioni...), sia per quanto riguarda l'apostolato. Infatti, anche prima di essere sacerdote, il Murialdo si era occupato personalmente dei ragazzi poveri e abbandonati della periferia di Torino e dei giovani del carcere minorile. Questa esperienza era continuata nell'Oratorio dell'Angelo Custode (1851-1856) e poi come direttore spirituale dell'Oratorio san Luigi (1857-1865).





Nell'ottobre del 1866 il Murialdo era ritornato a Torino dopo un anno trascorso presso il seminario di san Sulpizio a Parigi (1865-1866) dove  si era recato per perfezionarsi negli studi e per conoscere alcune istituzioni in favore della gioventù operaia. 


Rientrato a Torino il Murialdo aveva già i suoi progetti tra i quali quello di continuare nella direzione dell'Oratorio san Luigi, nell'insegnamento della religione alle giovani dell'istituto delle Fedeli Compagne che aveva iniziato nel 1852  e nel ministero della confessione e della predicazione (cf. Epist., I,54). Il problema, quindi, riguardava esclusivamente la scelta degli impegni. 





L'accettazione della direzione del Collegio degli Artigianelli





Con lettera del 6 novembre 1866, il Consiglio di amministrazione nomina “a pieni voti” il Murialdo Rettore del Collegio.


Nonostante la situazione del Collegio, problematica e difficile sotto molteplici punti di vista, da quello educativo a quello economico, nonostante il suo carattere, la sua sensibilità, la sua cultura, la sua posizione sociale, il suo stile di vita che, in qualche modo, erano in contrasto con il compito che gli veniva chiesto, la mancanza di preparazione specifica a dirigere un simile collegio, il Murialdo, superati i primi momenti di smarrimento - la proposta “lo spaventò” (Reffo, p. 45) -, abbandona i suoi progetti, non pensa a se stesso, non si arresta di fronte alle difficoltà, e accetta la nomina fatta, accettazione che è stata un atto eroico perché cambiava veramente la sua vita. 


Infatti assume il problema economico, lui che mai aveva avuto simili preoccupazioni; abbandona la casa del fratello dove si trovava bene, in un ambiente agiato e ricco di affetti, dove viveva libero di se stesso, del suo tempo e delle sue cose e va a chiudersi in un collegio che lo occuperà giorno e notte, per vivere in mezzo a ragazzi difficili, con un compito di direzione che comportava interventi contrari al suo spirito.


Nella lettera  del 13 novembre, con la quale il Murialdo risponde al Consiglio di amministrazione, esprimendo il suo parere favorevole alla proposta, rivela il suo cuore, la sua sensibilità, la sua fede.  Scrive così il Murialdo: La nomina che alle Signorie Loro Illustrissime piacque di fare di me a Rettore del Collegio degli Artigianelli, mentre mi torna di un onore che conosco essere ben lungi dal meritare, mi porge ad un tempo occasione di adoperarmi per il bene di tanti poveri giovanetti, oggetto speciale di loro affetto e di loro cure. Sotto l'uno e l'altro aspetto una tale nomina merita tutta la mia riconoscenza; ed è una gioia, come un dovere, per me il venire ad accettarla. Mi duole solamente che la scelta non sia caduta su persona più atta a degnamente sostituire il zelantissimo Rettore [Teol. Berizzi]... (Epist., I, 67).


In questo scritto ci sono alcuni elementi da sottolineare: anzitutto la sua “gioia”, gioia non per i benefici umani che ne sarebbero derivati, ma perché ha ravvisato in questa proposta la volontà di Dio; la sua umiltà sentendosi incapace di questo compito e poi il suo amore verso i giovani ai quali vuole fare del bene. Dirà ai giovani artigianelli nel 1869: ... solamente per l'affetto che vi porto  non rinunciavo di assumere la direzione del vostro Collegio in un momento in cui esso... versava nelle più gravi angustie finanziarie (Mss., VI,1232,4). 


Quindi l'accettazione non è stata determinata dalla ricerca di un prestigio sociale - più di uno lo dissuase di accettare -, né dalla sicurezza di una vita  comoda e tranquilla, ma unicamente per il desiderio del fare del bene ai ragazzi. 


Con questa scelta "eroica" il Murialdo ha compiuto un salto evangelico di qualità: prima ha dato "qualcosa" per i ragazzi, ora dava "tutto", un tutto che si consumerà per 34 anni, fino alla morte nel 1900.





Si deve tenere presente inoltre che il rettore del Collegio Artigianelli era responsabile anche della altre opere dell'Associazione di Carità, e precisamente: la Colonia Agricola di Moncucco, il Riformatorio di Boscomarengo e l'Oratorio san Martino.





L'esperienza nel collegio





Don Reffo, che visse con il Murialdo per 34 anni, così descrive l'azione del Murialdo: “Egli era tutto per i suoi giovani, li amava sinceramente, ma non aveva predilezione; era cortesissimo ed imparziale con tutti e ciascuno poteva essere sicuro di essere amato da lui; nessuno poté mai rimproverarlo neppure del minimo torto. Egli si rendeva conto preciso delle condizioni di famiglia dei suoi giovani per sapersi regolare con essi e con i loro parenti, e cure speciali aveva per quelli che provenivano da famiglie cattive ed avevano per ciò già attinto in casa corrotti principi, sebbene su queste miserie  morali sapeva sempre mantenere un prudente riserbo non volendo per nulla danneggiare il buon nome dei suoi ricoverati” (Reffo, p. 53). Ed ancora: “Non disdegnava di fare egli stesso le assistenze, massime nelle ricreazioni, o per supplire i maestri mancanti o per aggiungere la sua all'opera loro” (Reffo, p. 52).





In un altro passo si legge: “Una volta entrato negli Artigianelli... [ai giovani] Artigianelli si diede tutto e lavorò indefessamente per trentaquattro anni al loro sostentamento ed alla loro cristiana educazione. Li amava molto, e dinanzi al loro bisogno non aveva più nulla di suo, né denaro, né tempo, né salute. [...] ... conduceva una vita strapazzata e senza riposo, fattosi il servo di tutti e nulla contando i propri comodi...” (Reffo, p. 269-270).


E' importante far notare subito una particolarità. Tra tutti i ragazzi il Murialdo "preferiva" i più difficili e i più ribelli. Così ricorda don Reffo e così ricordano tanti testimoni. Circa per esempio, la catechesi, nelle varie testimonianza si legge: “Ho constatato che il Murialdo aveva cura di prendere a sé individualmente qualche giovane più ignorante o più lento ad imparare e con grande pazienza cercava di istruirlo” (Pr. Ap. II,850r).





Questa totale dedizione come si è espressa?





a) Preoccupazione del Murialdo per  la salute dei giovani circa il vitto, il vestito...


 Ecco una testimonianza riassuntiva di tante altre: “Quanto alla cura materiale dei ragazzi posso assicurare che per quei giovanetti era un padre, anzi una madre affettuosa: Procurava, per quanto lo permetteva la povertà del luogo che fosse dato un cibo sano e fossero vestiti decentemente” (Pr. Ord. I, II, 645r). 





b) Preoccupazione verso i giovani ammalati.


 Don Costantino, suo stretto collaboratore per oltre trent'anni e testimone oculare disse: “Accanto al letto dei malati vegliava assiduamente e quanti morirono sotto il suo rettorato si può asserire che fecero edificantissima morte” (Pr. Ord. I, I, 127r); e ancora: “Mostrava la sua carità verso il prossimo con le cure veramente materne che aveva verso i malati... Sovente li visitava, aveva un buon pensiero da suggerire perché sopportassero con pazienza e con frutto le loro tribolazioni. Se si aggravavano trovava modo di passar il maggior tempo al loro letto, vegliando specialmente la notte e, mentre l'infermiere dormiva, egli vegliava al loro capezzale...” (Pr. Ord. I, I, 156r). Non disdegnava poi di rendere loro “anche i più umili e disgustosi servizi” (Pr. Ord. I,I, 228).





c) Preoccupazione per la formazione professionale.


Pur avendo trovato una sufficiente impostazione dei laboratori per l'apprendimento di un lavoro, il Murialdo sviluppò i laboratori passando da cinque, con un totale di sette specializzazioni, a dieci con diciassette specializzazioni (tipografia [1864], sartoria, legatoria, falegnami, calzolai, fabbri-ferrai, pittori, scultori...). Così pure alle quattro classi elementari ne aggiunse un'altra e altri corsi complementari.


Contemporaneamente favorì la preparazione non solo tecnica dei responsabili dei vari laboratori, ma attraverso conferenze pedagogiche-religiose cercò di affinare la loro capacità formativa.





d) Preoccupazione per la formazione umana e religiosa.


Una preoccupazione che impegnò il Murialdo fu la formazione umana e religiosa dei giovani. Per questo sviluppò l'insegnamento della catechesi, favorì la pratica sacramentale e incrementò associazioni per i ragazzi e gli adolescenti per vivere meglio cristianamente e per essere apostoli in mezzo ai loro compagni (es. Confraternita di San Giuseppe, Congregazione degli Angeli Custodi).


Sotto questo aspetto cercò di assicurasi e preparare un personale fisso che desse maggiori garanzie di formazione attraverso un gruppo ben preparato di educatori (Confraternita di san Giuseppe da cui nascerà poi la congregazione di san Giuseppe).


Per dare una migliore impostazione alla vita del Collegio in tutti i suoi aspetti, preparò, nel 1867, un nuovo regolamento e  viaggiò più volte in Francia (una quindicina di volte) e in altri paesi (Inghilterra, Belgio, Olanda) per vedere opere per i giovani e per contattare personalmente i responsabili; così pure visitò in Italia molte opere sorte per la gioventù simili al Collegio degli Artigianelli (nel 1872 con D. Cocchi visitò una ventina di queste opere in parecchie regioni d'Italia).





e) La croce dei debiti.


Quella dei debiti fu per il Murialdo una croce che si faceva sempre più pesante perché aumentavano continuamente e non si vedeva una via d'uscita. Questa situazione costrinse il Murialdo a cercare presso benefattori, persone facoltose, amici, enti e persino presso lo stesso Papa Leone XIII che, nel 1886, gli inviò L. 500 (circa 3 milioni), beneficenze per continuare la vita del Collegio senza cercare di diminuire il numero dei ragazzi gratuiti (cf. lettere) e a lottare contro i creditori. Tutto questo era contrario alla sua sensibilità.


Scrive don Reffo: “La sua croce principale dovette essere... quella che pesò su di lui per 32 anni [nel 1899 un lascito del conte Alessandro Roero di Guarene di 2 milioni soddisfò tutti i debiti] e che gli proveniva dalle strettezze finanziarie del Collegio degli Artigianelli” (Reffo, p. 191), e ancora: “Due pene specialmente rendevano pesante la sua croce. La prima era la lotta contro i creditori; egli di animo così cortese e delicato soffriva immensamente nel doversi trovare ogni giorno ed anche più volte al giorno di fronte a persone che venivano a richiedere il loro denaro, mentre egli non aveva di che soddisfarli.  Bisognava dar loro buone parole; dove le parole non potevano bastare, bisognava industriarsi per acquietare gli animi inaspriti, e sottomettersi talora anche a non piccole umiliazioni. Spesso tranquillizzato un creditore, ne veniva un altro e poi un altro; tornato in camera stanco di una lunga lotta era richiamato in portineria per altre udienze del medesimo genere, e nuovamente implorava la pazienza e la pietà dei creditori.


L'altra pena gravissima al Teol. Murialdo era il dovere domandare la carità per i suoi Artigianelli. Egli proveniente da famiglia agiata, signorilmente educato, aveva una naturale ed invincibile ripugnanza a domandare l'elemosina... Lo faceva allora con uno sforzo supremo che gli costava chissà quanta pena” (Reffo, p. 197-198).  


Eppure, scrive sempre Don Reffo: “La serenità del suo animo in mezzo a tante pene era certamente frutto della sua ammirabile rassegnazione e dell'abitudine fatta a soffrire e tacere per amore di Dio” (Reffo, p. 191).


A porre rimedio alla situazione debitoria del Collegio contribuì il Murialdo con i suoi beni, con prestiti e donazioni.





f) Lo stile educativo


Quale fu il cuore con cui il Murialdo si rapportava ai giovani, con questo tipo di giovani? Scrive don Reffo: “Con i giovani adottò il sistema di una grande dolcezza e di una longanimità a tutta prova, ed a questa univa la sorveglianza assidua poiché era instancabilmente operoso...” (Reffo, p. 51); e ancora: “Chi aveva a fare con lui restava preso dalla sua dolcezza e i giovanetti, entrando in collegio, al primo suo incontro si rendevano conto subito di avere a trattare con un buon padre... [...] Fra tutti i metodi di educazione egli volle adottare quello della dolcezza. Trattava bene con tutti i giovani indistintamente; era soave nei modi, civile nelle espressioni, sempre modesto e grave; né lo distoglievano dal suo modo di fare la rozzezza e la ingratitudine con la quale talora era corrisposto; tale dolcezza era in lui partito preso ed esercizio meritorio di virtù poiché di natura proclive all'ira... Il suo aspetto grave e severo era sempre raddolcito da un soave sorriso che invitava a confidenza ed amore” (Reffo, p. 55-56). 


Circa l'affermazione del suo carattere “proclive all'ira” del Murialdo don Reffo esplicita: “Sebbene di carattere forte e vivace il Murialdo si dimostrò sempre dolce nelle parole e nei modi sforzandosi in ogni circostanza di vincere il suo naturale” (Reffo, p. 270). E ancora, dopo aver accennato che il “Murialdo non era ... di carattere naturalmente mite, ma aveva un'indole forte e impetuosa”, scrive don Reffo: “... come la maggior parte dei santi egli doveva farsi una grande violenza, reprimere i moti che gli destavano improvvisi, sforzarsi di acconciar gli occhi e il viso a dolcezza, a parlar dolce quando gli spuntava l'amaro sulle labbra, a frenare l'impeto ed operare con misura calma quando avrebbe voluto tagliar corto e precipitare, e non di rado lo si sorprendeva in lotta con se stesso...” (Reffo, p. 208).


Anche quando doveva rimproverare o castigare i giovani, il Murialdo si mostrava sempre sereno e affabile. I giovani artigianelli, diventati adulti, dicevano che il Murialdo era “un padre affettuoso, un vero padre, un padre amoroso” e lo chiamavano “la colomba”. 


Il Murialdo era cosciente di questo suo carattere e per questo più volte si impegnò, nei propositi degli esercizi spirituali, ad essere dolce: Ad imitazione di Gesù sarò sempre e con tutti... mite e affabile, e reprimerò i moti di ira (Scritti I, p. 21; cf. 178, 186).


Su questo aspetto quanto insisteva con gli educatori  e con i suoi confratelli. 


Diceva: Senza fede non si piace a Dio, senza dolcezza non si piace al prossimo... (Mss., II,250,2); Tutti hanno il compito di attirare i fanciulli a Dio, e i fanciulli non si attirano a Dio con nessun'altra calamita che non sia la dolcezza (Epist., V,2156). E la "dolcezza" per il Murialdo significava molti atteggiamenti: serenità di volto, affabilità, cordialità, accoglienza... 


Il suo insegnamento si può riassumere con queste due espressioni: coi giovani bisogna avere amabilità positiva (Mss., III,402,1) e si devono trattare con dolcezza nel modo e con carità nel cuore (Mss., III,419,1).





g) L'educazione cristiana.


Questa totale dedizione del Murialdo verso i ragazzi aveva una ben precisa finalità: non solo la formazione umana e professionale, ma prima di tutto e soprattutto l'educazione cristiana e quindi la loro salvezza eterna.  Questa era lo scopo primario dell'azione del Murialdo e questo era il "bene" che desiderava e voleva per loro. Il Murialdo sintetizzava tutto questo con l'espressione "ne perdantur" e così la commentava: ... per carità che i ragazzi non si perdano, che non cadano nell'inferno eterno quei poveri bambini che il Signore ci presenta affinché cooperiamo con lui per salvarli... (Epist., V,2156).


Diceva ai giovani artigianelli Voi siete in questo istituto: 1° per essere educati cristianamente, e in 2° luogo per apprendere un mestiere... (Mss., VI,1277,1), e ancora: ... il nostro programma... non è solamente quello di fare dei nostri giovani intelligenti e laboriosi operai, tanto meno farne dei saputelli orgogliosi..., ma farne anzitutto dei sinceri e franchi cristiani... (Mss., VI,1233,2). E per questo intraprese molte iniziative, prima fra tutte la catechesi, gli esercizi spirituali, le novene, ecc.





Proprio all'interno del Collegio Artigianelli il Murialdo giunse alla fondazione della Congregazione di san Giuseppe (19 marzo 1873), perché fosse continuata la missione tra i giovani poveri. 





La fonte e la motivazione della missione del Murialdo





A questo punto è necessario porsi alcune domande: perché il Murialdo ha fatto la scelta di dedicarsi a questo tipo di ragazzi? Quali sono state le motivazioni?


La risposta si può così sintetizzare: l'amore misericordioso di Dio ha spinto il Murialdo a questa scelta di vita, un amore che egli ha sperimentato e che ha trasformato non solo il suo cuore, ma anche la sua vita.





Qui bisogna fare un po' di storia servendosi degli scritti che il Murialdo ci ha lasciato, e in particolare di quelli che contengono le sue riflessioni personali, in primo luogo il suo Testamento Spirituale.


All'età di 15/16 anni, mentre il Murialdo si trovava in Collegio a Savona dov'era stato mandato dalla mamma per assicurargli una buona formazione e per recuperare la salute malferma (1836), il Murialdo ebbe una crisi morale che lo portò ad abbandonare il fervore religioso nelle pratiche di pietà, il buon comportamento che lo aveva sempre contraddistinto e a condurre una vita morale non pienamente conforme ai comandamenti del Signore. Questa situazione, causata da molteplici fattori, tra i quali l'influsso negativo di alcuni compagni da lui chiamati "cattivi", fu vissuta dal Murialdo in modo tragico e sofferto, a motivo della delicatezza del suo cuore, della vivezza del sentimento religioso, della sua tendenza all'introspezione. Fu per il Murialdo una vera tragedia, un vero dramma spirituale che lo scosse profondamente e che gli tolse la serenità e la tranquillità del cuore, a cui si aggiunse la sfiducia per l'incapacità, nonostante i suoi sforzi, a superare questa situazione. Il suo tormento lo portò allora ad una decisione quella di lasciare il collegio per togliersi così dalla situazione che gli impediva di superare la crisi in cui era caduto. E così, con il consenso della madre e non senza alcuni sacrifici dal punto di vista scolastico,  ritorna a Torino (1846) e a Torino la sua sofferenza si trasforma in gioia, serenità, pace  con la confessione generale della sua vita. Tanta è stata grande la sofferenza per la sua esperienza di peccato, più grande ancora è stata la gioia del perdono del Signore, perdono che il Murialdo definisce prodigio di misericordia. Nel perdono il Murialdo ha percepito in modo vivo la misericordia infinita di Dio. Oh, come la tua infinita misericordia mi divenne sensibile allora! esclama il Murialdo ricordando questo momento sacramentale.


Questa esperienza ha segnato profondamente la vita del Murialdo e ha creato in lui una sensibilità spirituale particolare e un modo di vedere la realtà sociale che determinerà anche la sua azione apostolica. 





 Volendo sintetizzare si può così affermare:





a) Il Murialdo, da ragazzo, ha sofferto molto a causa del peccato, non della povertà materiale, per cui il suo sguardo si orienta sui ragazzi i quali, anche loro, possono soffrire a causa del peccato.





b) Guardando attorno nella Torino del suo tempo egli vede che i ragazzi più esposti al peccato sono i ragazzi poveri, i ragazzi abbandonati che vivono soli in balia di cattivi compagni, senza educazione e senza formazione.





c) Pertanto il suo cuore si orienta su questo tipo di ragazzi i quali si trovano nella condizione di essere facilmente preda del male e del peccato, e quindi dell'infelicità.





d) Di qui nasce il suo interessamento per i ragazzi poveri. Dapprima in modo "parziale" e poi in modo "totale" con l'accettazione della direzione del Collegio Artigianelli con lo scopo di portarli a vivere "bene" cristianamente.


Pertanto, e questo si deve ribadire con chiarezza, la visione che il Murialdo ha del ragazzo è anzitutto di ordine spirituale e poi sociale per cui la sua azione è volta a salvare i ragazzi dal male salvandoli contemporaneamente dalle situazioni che possono portarli al male. La dimensione sociale e la dimensione spirituale sono strettamente connesse, ma la prima è in funzione della seconda, che è poi anche il senso dell'apostolato secondo il vangelo. Diceva il Murialdo: La miseria morale dei giovani poveri e abbandonati ci deve commuovere  molto di più che non quella materiale (Mss., II,397, 7-10).


L'esperienza giovanile del Murialdo, quindi, ha determinato anche un suo orientamento apostolico.





Ma c'è un altro aspetto da tenere presente, a mio modo importante.


Nel suo cammino di maturazione la crisi è stata oggetto di riflessione da parte del Murialdo, riflessione che lo ha portato a scoprire il modo di agire di Dio nei suoi confronti: Dio che non si stanca di chiamare il Murialdo, attraverso innumerevoli segni, a ritornare a lui; Dio paziente che aspetta la conversione rispettando la libertà; Dio continuamente presente nella vita del Murialdo anche nel momento del peccato; Dio che  lo abbraccia con tenerezza nel momento del perdono. 


Questo stile di agire di Dio è diventato lo stile di agire del Murialdo verso i ragazzi, stile fatto soprattutto di dolcezza, di pazienza educativa, di presenza al ragazzo, soprattutto a quello più indisciplinato e più restio all'azione formativa. Queste caratteristiche, quindi, non fanno parte esclusivamente della pedagogia, ma della teologia, per cui il loro contenuto va visto anche sotto questa prospettiva.


Tutto questo porta a non interrompere il contatto con il ragazzo, anzi a favorirlo perché se il ragazzo si allontana diventa difficile, se non impossibile, educarlo cristianamente. Questo stile è il segreto di fare un po' di bene alle anime che Dio ci affida... (Epist., V,2156), stile che viene sintetizzato dall'espressione “amico, fratello e padre” dei ragazzi. Certamente questa dedizione assume nel Murialdo la forza del vangelo. 


Vedere nel volto del ragazzo il volto di Dio: “... ho avuto fame e mi avete dato da mangiare... ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli, l'avete fatto a me...” (Mt 25, 31-46).


Vedere nel fratello una persona redenta dal Sangue di Cristo: “... voi foste liberati... con il sangue prezioso di Cristo...” (1Pt 1,18-19).   


Dare la vita sull'esempio di Cristo: “Cristo ha dato la vita per noi, anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1Gv 3,16).


Collaborare alla salvezza dei fratelli: “Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi” (Gv 20,21) e mandati perché “tutti gli uomini siano salvi...” (1Tm 2,4).





L'esperienza della preghiera





In che modo il Murialdo ha tenuto vivo l'amore di Dio e quindi la sua passione apostolica? La risposta è facile: con la preghiera.


Per il Murialdo la preghiera era una esperienza di amore, un rapporto di comunione e di intimità, un avvenimento di relazione in cui l'essere amato da Dio e amare Dio costituiva un'unica realtà. La preghiera è un rapporto d'amore  che si traduce, poi, a livello storico in gesti e parole che sono veri nella misura in cui sono espressione di un cuore innamorato di Dio. Sono il linguaggio dell'amore. “La preghiera è... amore a Dio”, diceva il Murialdo.


Proprio da questa fede nasceva nel Murialdo un'intensa vita di preghiera.





Infatti, la vita del Murialdo, pur essendo ricca di impegni e di preoccupazioni come  rettore del Collegio, come superiore e fondatore di una congregazione e come uomo impegnato nel sociale, scrive don Reffo: “Il Murialdo fu uomo di azione e di preghiera, anzi più di preghiera che di azione. Molto egli fece per i suoi giovani artigianelli e per la Congregazione, ma molto più ancora egli pregò... Nei trentaquattro anni nei quali convisse con noi, egli si dimostrò fin dall'inizio, e poi ogni volta di più, uomo di preghiera. Non tralasciava per pregare l'adempimento dei suoi doveri...” (Reffo, p. 255). E quando gli impegni lo occupavano totalmente di giorno, il Murialdo valorizzava la notte. Scrive don Reffo che il Murialdo “pregava di notte quanto non lo poteva fare di giorno, sacrificando il proprio riposo al bisogno di pregare”  (Reffo, p. 255), e ancora che “si ritirava la notte per lunghe ore nella povera cappella del Collegio” (Reffo, p. 256).


Pur in mezzo a tanto "fare" che lo occupava e lo preoccupava, il Murialdo pregava molto: pregava di giorno e di notte, pregava in chiesa e in camera, pregava viaggiando e camminando, pregava nella vita normale e in situazioni particolari. Don Reffo testimonia che “la preghiera era... continua” in lui (Reffo, p. 257).


Il centro e l'atto principale della preghiera del Murialdo era la messa. Scrive don Reffo che il Murialdo, “specialmente negli ultimi anni di vita, non impiegava meno di quattro ore tra il prepararsi, dir messa e ringraziare, sebbene nel celebrare di regola generale non fosse lungo” (Reffo, p. 257). E' una affermazione provata da tanti testimoni. 


Il Murialdo faceva precedere la messa da “una lunga preparazione” e la faceva seguire da “un più lungo ringraziamento che sempre faceva in ginocchio” (Reffo, p. 237). Il sacrestano della parrocchia di Santa Barbara in Torino, vicino al Collegio Artigianelli, affermò “che non vide mai un prete che prima e dopo la celebrazione della messa facesse preghiere così lunghe” (Reffo, p. 238).


Il Murialdo celebrava la messa con “riverenza profonda” e con “singolare lentezza” anche quando le situazioni potevano essere d'impedimento alla calma. Era “commovente vederlo celebrare” affermarono alcuni testimoni (Reffo, p. 235-236).


La messa non  era per il Murialdo un rito da compiere, un "qualcosa" da fare, ma un mistero da vivere, un mistero d'amore nel quale si immergeva. La messa, diceva il Murialdo, è un centro d'amore (Mss., III,518,2) e si vive solo nell'amore. Non c'è da meravigliarsi, quindi, se “fu visto alcune volte versare lacrime di devozione nell'atto che si preparava a dir messa” (Reffo, p. 237).


Dalla messa nasce la particolare devozione del Murialdo verso l'Eucaristia, sacramento di amore (Mss., V,992,6), che si esprimeva in “lunghe e frequenti visite” in cappella durante il giorno e la notte (Reffo, p. 246). Afferma un testimone che per trovare il Murialdo “se non era in camera, bastava cercarlo in chiesa” (Informatio, p. 246). 


Durante la giornata, poi, “una parte considerevole del tempo di preghiera lo dava alla recita del divino ufficio, che faceva con molta devozione e sempre in ginocchio e davanti al SS. Sacramento”, come si era impegnato al termine degli esercizi spirituali del 1875 (Reffo, p. 260). 


Si legge in una testimonianza: “Era edificante il modo con cui recitava il divino ufficio”. Il Murialdo appuntò in un corso di esercizi spirituali: Il breviario si deve recitare bene perché si parla di Dio, a Dio, con parole di Dio (Mss., I,5,5) e per questo si deve recitare con amore, fervore, gioia e adagissimo (Mss., I,60,4) perché non è un dovere da compiere, ma un colloquio da vivere.


La giornata del Murialdo era ancora ricca di altre preghiere, come la meditazione, la recita del rosario, espressione della sua tenerissima devozione alla Vergine da lui invocata come mediatrice di grazia e madre della misericordia, la coroncina del S. Cuore e altre pratiche stabilite dalla regola della congregazione o connesse con le sue devozioni personali. Le giaculatorie, poi, scandivano il passare del tempo: “Mostrava il suo grande amore a Dio con le frequenti giaculatorie...”.


 Bastano questi brevi cenni sulla vita di preghiera del Murialdo per scoprire due elementi importanti: in mezzo a tante occupazioni e preoccupazioni che possono essere di impedimento al dialogo con Dio, il Murialdo trovava il tempo per pregare, pregava "bene" e con calma. “Era edificantissimo vederlo pregare... Bastava vederlo pregare per comprendere quanta fosse viva la fede in lui”, ha detto un testimone (Reffo, p. 235). 


Nel 1875 fece questo proposito: Amerò di più la preghiera (Mss., I,24,1), cioè amerò di più il Signore.


Solo con il contatto con Dio permette di andare ai fratelli con il cuore stesso di Dio. Solo amando Dio si può amare i fratelli: “L'amore è da Dio...” (1Gv 4,7). Il vero apostolo è il vero mistico. Senza preghiera ci può essere attività, ma non apostolato.


Quindi l'amore misericordioso di Dio è la fonte del suo amore ai giovani poveri, non solo ma è la fonte del suo permanere nella dedizione verso i giovani, amore accolto e vissuto nella preghiera. 





Conclusione





A grandi linee, come dicevo all'inizio, ho presentato l'esperienza del Murialdo nel suo amore a Dio e nella sua dedizione ai fratelli. Ognuno di noi potrà cogliere stimoli e contenuti per dare, non solo vigore, ma autenticità evangelica all'impegno apostolico secondo l'esempio e lo stile del Murialdo.
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